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n questi giorni ricordiamo, 
per la quranasettesima vol-
ta, l’anniversario della ttragi-
ca scomparsa di Aldo Moro e 
per la prima volta la salita al 
Cielo di Papa Francesco.
Due personaggi assai simili.
Tanto per sgombrare il cam-
po dalle facili adulazioni, 
due giganti che, proprio per 
le grandi intuizioni che li ca-
ratterizzavano, non avevano 
una dimestichezza di gover-
no concreto ed immediato.
Moro non fu un Presidente 
del Consiglio in grado di far 
fronte alle necessità del con-
tingente e Bergoglio lascia 
una Chiesa un po’ scassata 
nelle vicende quotidiane.
Due riformisti che lasciavano 
le cose a metà.
Ma due visionari capaci di in-
dicare il giusto oltre l’effimero.
E due personaggi accomuna-
ti dall’avere gli stessi nemici.
Lo vogliamo dire esplicita-
mente chi erano i loro nemici: 
gli arroganti della brutta de-
stra.
Non sappiamo se ci sia una 
bella destra, ma ce n’è una 
brutta che sta spagendo divi-
sioni ora come allora.
Ma non a caso.
Sulle ceneri delle politiche 
della sinistra ancora peggiori.
Viva il Centro!

Questa è una foto scattata nel corso della settimana, attorno 
alle 22,30, nel piazzale antistante la Stazione di Milano Cen-
trale.
Tutto tranquillo.
Per un momento abbiamo pensato di aver oltrepassato il confi-
ne italo-elvetico ed essere nella Confederazione.
I fastidiosi e pericolosi frequentatori, che erano numerosi sino 
all’era Piantedosi, sono un ricordo.
Dunque, se si vuole si può.
Ciò che non è riuscito ai Minniti, agli Alfano, ai Lamorgese ed ai 
Salvini (ministri dell’Interno del centro-sinistra e dei giallo-verdi) 
è riuscito a questo onesto servitore dello Stato.
Grazie all’indirizzo politico del centro-destra.
Salvini vuole dargli il ben-servito.
Noi stiamo con chi fa bene e Piantedosi sta facendo bene.
Se Salvini non ama Trenitalia si tratulli con Marklin e Rivarossi, 
ma non disturbi il manovratore Matteo Piantedosi.

Dc Piemonte news  è consultabile su
www.democraziacristiana.piemonte.it

Iscrivetevi alla nostra newsletter!

Francesco
e Aldo Luci a Milano Centrale
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Non bastano le commemorazioni formali
per Aldo Moro

A 47 anni dalla barbara 

uccisione dell’onorevole 

Aldo Moro, la Democra-

zia Cristiana - in parti-

colare quella di Novara 

di cui sono il rappresen-

tante -  non può limitarsi 

a una commemorazione 

formale. 

Non possiamo accet-

tare che la figura di uno 

degli uomini più lucidi, 

profondi e coerenti della 

nostra Repubblica venga 

celebrata solo con paro-

le di circostanza, senza 

il coraggio di guardare in 

faccia le responsabilità 

storiche e politiche che 

ancora gravano su quella 

tragedia nazionale. 

Il 9 maggio rappresen-

ta per tutti noi non solo 

un momento di lutto, ma 

soprattutto un’occasione 

per riaffermare con for-

za i valori di democrazia, 

giustizia e dialogo che il 

Presidente Moro ha in-

carnato in tutta la sua 

vita. 

Fu un uomo delle isti-

tuzioni, un servitore dello 

Stato capace di coniuga-

re profondità culturale, 

Angelo Becciu è un cardinale 
asceso agli onori della cronaca 
per la vicenda giudiziaria che 
nel 2023 lo ha visto condan-
nato da un Tribunale Ecclesia-
stico - primo caso nella Storia 
della Chiesa - per peculato e 
truffa. 

Cinque anni e 6 mesi. 
Era Sostituto nella Segrete-

ria di Stato, una sorta di vice-
ministro, quando acquistò nel 
2014 un immobile a Londra ad 
un prezzo gonfiato, utilizzando, 
per di più, anche i fondi dell’O-
bolo di San Pietro, che dovreb-
bero servire per la carità e non 
per operazioni finanziarie. 

Si aprì un’inchiesta sul so-

Il colpo 
di Becciu spetto di mal gestione dei fondi 

vaticani e Bergoglio lo sospe-
se da ogni incarico, senza però 
privarlo delle prerogative cardi-
nalizie, anche dopo la condan-
na. 

Becciu, a sorpresa, ha det-
to di voler partecipare al Con-
clave, avendone pieno diritto, 
cosa che ha sollevato un gros-
so imbarazzo. 

Ma dopo pochi giorni, alla 
sesta Congregazione Genera-
le - una delle riunioni cardina-
lizie in preparazione del Con-
clave - ha annunciato la sua 
rinuncia.

Becciu non è uno sprovvedu-
to, ha forse ottenuto in cambio 
una manina per l’appello che 
ha in corso?

di Piero Angelo De Ruvo
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spirito cristiano e visione 

politica lungimirante.

La sua opera di media-

zione, il suo impegno per 

l’unità nazionale e la sua 

volontà di costruire un’I-

talia più giusta e solidale 

restano oggi un esempio 

altissimo per le nuove 

generazioni e per tutti co-

loro che hanno a cuore il 

bene comune.

Aldo Moro non fu sem-

plicemente un ostaggio 

delle Brigate Rosse. 

Fu un ostaggio del si-

lenzio, delle complicità, 

dell’indifferenza. 

Un uomo scomodo 

per molti, in Italia e fuori 

dall’Italia. 

La sua idea di un “com-

promesso storico”, la sua 

volontà di includere il 

Partito Comunista Italia-

no nel processo demo-

cratico, la sua capacità di 

visione e dialogo oltre gli 

steccati ideologici, fecero 

paura. 

Non solo agli estremisti 

armati, ma anche a chi – 

nei palazzi del potere, nei 

servizi segreti, nelle can-

cellerie alleate – vedeva 

in lui un pericolo per gli 

equilibri consolidati della 

Guerra Fredda.

La sua uccisione per 

mano delle Brigate Ros-

se, dopo 55 giorni di pri-

gionia, è stata una ferita

Non bastano le commemorazioni formali
per Aldo Moro

Segue a pagina 6



Importantissi-
mo iscriversi 
alla Demo-
crazia Cristia-
na in questo 
momento di 
grandi rivol-
gimenti ed 
in previsione 
delle prossi-
me elezioni 
che presen-
teranno un 
quadro pro-
fondamente 
rinnovato.

Nella confu-
sione, la Dc 
si propone 
come punto  
di riferimento 
per i cittadini 
e per la sal-
vaguardia dei 
valori fonda-
mentali della 
conv ivenza 
nazionale ed 
internaziona-
le.
Iscriversi è 
esserci!

Iscrivetevi
alla Dc!



Anche alle prossime ele-
zioni comunali di Taranto 
la Dc ci sarà.
Col suo incontestabile 
simbolo, ormai legato a 
questa nuova esperien-
za storica dei democrati-
ci-cristiani.
Ci limitiamo a pubblicare 
il simbolo che i taranti-
ni vedranno sulla sche-
da elettorale assieme ai 

Taranto:
Democrazia Cristiana

presente
candidati che concorr-
reranno all’elezione del 
Consiglio Comunale di 
Taranto.
E’ un fatto importante 
che la Democrazia Cri-
stiana ritorni in uno dei 
centri più importanti del-
la Puglia, ma anche uno 
snodo della politica indu-
striale ed ambiemntale 
del Paese.

Provinciali di secondo 
grado in Sicilia,  che san-
ciscono la forte presenza 
della Dc nell’isola.
La Democrazia Cristia-
na si rivela terza forza 
politica tra i partiti e i 
movimenti con una per-
centuale Regionale che 
supera il 15%.
Questo dimostra due 
cose:
- un consenso di parten-
za significativo;
- una capacità di coagu-
lare amministratori oltre 
gli steccati di partito, gra-
zie alla politica ed all’or-
ganizzazione.
E’ una bella notizia per 
tutti i democristiani d’Ita-
lia ed un alezione da far 
propria in tutte le realtà 
locali del Paese.
Occorre, a questo pun-
to, esportare dappertutto 
questo metodo di atten-
zione alla gente ed agli 
amministratori (abban-
donati).
Nel piccolo borgo come  
nella grande città.

Provinciali in 
Sicilia: bene la 

Dc!
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profonda per la Repub-

blica, ma anche un punto 

di svolta nella coscienza 

civile del nostro Paese.

Moro ha pagato con la 

vita la coerenza delle sue 

idee e la fedeltà ai prin-

cipi della democrazia, di-

mostrando fino all’ultimo 

una straordinaria lucidità 

morale.

Non possiamo dimen-

ticare il ruolo ambiguo 

e opaco che ebbero in 

quei giorni i servizi segre-

ti italiani, divisi, infiltrati, 

in parte deviati, che por-

teranno nel loro animo il 

rimorso della morte di un 

uomo. 

Né possiamo tacere il 

silenzio assordante dei 

servizi americani, che 

avevano occhi e orecchie 

ovunque ma non videro 

nulla, o forse decisero 

di non vedere, lascian-

do così Aldo Moro al suo 

destino perché il suo pro-

getto disturbava troppi 

equilibri. 

Le carte ancora oggi 

secretate, i depistaggi, le 

testimonianze contraddit-

torie, parlano più delle di-

chiarazioni ufficiali.

La Democrazia Cristia-

na, quella che crede nei 

valori della Costituzione, 

della libertà e della giusti-

zia – ha il dovere morale 

di continuare a chiedere 

verità. 

Verità per Aldo Moro, 

per la sua famiglia, per lo 

Stato che ha servito fino 

all’ultimo giorno con di-

sciplina e onore. 

Verità per un popolo 

che, ancora oggi, è tenu-

to all’oscuro di una delle 

pagine più nere della no-

stra storia repubblicana.

Aldo Moro non è morto 

solo per mano dei terro-

risti. 

Aldo Moro è morto per-

ché era un uomo di pace 

Non bastano le commemorazioni formali
per Aldo Moro
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in un tempo di guerra, un 

uomo di pensiero in un 

sistema che aveva pau-

ra del pensiero unitario 

e nazionale, un sistema 

che temeva il pensiero 

critico e razionale della 

Democrazia Cristiana, 

ma soprattutto del popo-

lo italiano. 

Aldo Moro è stato la-

sciato solo da tutti, Con-

sapevolmente, 

Scientemente.

Scriveva Moro in una 

delle sue lettere dal car-

cere: “Si arriva, a un certo 

punto, a sentire lo Stato 

come nemico. 

Lo Stato, questo Stato, 

si è mostrato sordo e in-

comprensivo.”

Nel suo nome, oggi non 

basta ricordare. Bisogna 

interrogare, denunciare, 

scavare anche per tutte 

quei misteri di stato sep-

pelliti sotto il timbro con la 

scritta “segreto di stato”. 

Perché senza verità, non 

c’è memoria autentica. 

E senza memoria, non 

c’è futuro.



Arriba
Espana!

La scorsa settimana, a 
prolungamento dell’artico-
lo sui giovani che fuggono 
dall’Italia e che dovrebbe es-
sere un motivo di seria rifles-
sione per il Governo Meloni 
che pensa solo ad autoin-
censarsi su temi importanti 
ma assai meno significativi 
di questo depauperamento 
nazionale, avremmo volu-
to e potuto citare la Spagna 
come esempio attrattivo.

Non lo abbiamo fatto an-
che perchè parlare bene del 
governo socialista spagnolo 
ci crea non solo qualche im-
barazzo, ma anche qualche 
problema all’epidermide , 
sapendo i disatri che hanno 
combinato in questi anni sul 
piano soprattutto valoriale, è 
anche un aspetto fondamen-
tale di quello economico ed 
esistenziale e produce effetti 
deleteri a lungo termine.

Il fato (non osiamo dire il 
Padre Eterno in questo mo-
mento impegnato a dare 
direttive ai numerosissimi 
componenti il Conclave) è 
giunto in nostro soccorso a 
dimostrare come un’econo-
mia che va bene possa es-
sere molto vulnerabile.

Il black-out che ha colpi-
to la penisola iberica è un 

esempio di un Paese giudi-
cato positivamente che, da 
un momento all’altro, può 
trovarsi ad essere vulnerabi-
le ed essere visto come inaf-
fidabile.

La polemica, poi, nata sui 
presunti probelemi causati 
nella circostanza dalla mes-
sa in rete dell’energia gre-
en, poco in grado di gestire 
picchi di fabbisogno, dimo-
stra ancor di più come una 
risorsa considerata un tem-
po fondamentale per il fututo 
sia oggi messa alle strette ed 
alla berlina.

Complici, forse, anche i 
lobbisti delle multinazionali 
del petrolio i quali hanno tut-
to interesse a dimostrare che 
solo loro possono garantire 
approvvigionamenti sicuri.

Sta di fatto che in un gior-
no tutto cambia.

Primo maggio
della sicurezza

Il primo maggio di quest’an-
no è stato all’insegna della si-
curezza. 

Lo hanno voluto così i 
sindacati conferderali, lo ha 
proclamato Mattarella, lo ha 
ripreso il governo per fare, 
come sua abitudine, di un 
problema irrisolto uno spot 
propagandastico.

“Daremo più soldi per la si-
curezza” dice il Governo.

E noi siamo d’accordo, ci 
mancherebbe.

Ma come abbiamo già 
detto in tempi non sospetti, il 
problema non è solo quello di 
investire in sicurezza, ma di 
legiferare in sicurezza.

Ci vogliono nuove norme 
di fronte a nuove situazioni 
tecniche più complesse e pe-
ricolose (in alcuni casi, non in 
tutti).

Ci vuole il Parlamento che 
legiferi, non il Governo che 
proclami

 Il lavoro
povero

Un milione di posti da lavo-
ro in piu.

La Meloni raggiunge l’o-
biettivo che Berlusconi aveva 
promesso e non mantenuto 
nel 1994.

Con una differenza fonda-
mentale.

Che il milione di posti che 
Berlusconi prometteva erano 
quelli della prima repubblica 
che ti permettevano di arri-
vare alla fine del mese, men-
tre quelli della Meloni a mala 
pena riempiono il carrello del-
la spesa fino al 20 del mese.

Da qui il calo di entusia-
smo per promesse mantenu-
te, ma in un quadro mutato.


